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non & Vittore, ma nup sbandefvglabo che prima
di lui la conobbe e se ne innamord a Genua, li-
cetiza poetica per Genbva; che ad onta del ban-
dq la segue in Venezia, e la trova con 1f aiuto
della maschera del Bravo. Questo fuoruscito &
la persona piut risoluta che mi conosca; non solo
rompe il confine, ma'viola le altrui dimore, ed
entra in casa di giorho, come la Brugnoli pella
Sﬁﬁde per le finestre, laonde io compatisco il
Bravo, se ne rimane in fine qualche po’ sconcer-
tato, e gli cede il pugnale e la maschera. Qui
non ‘entrerd in tutte le altre particolaritd di
questa fiaba, nata sotto il cielo dell’ ultimo dei
Mohicani e del Pirato : basta ¢he la donzella,
la Violetta, si scopre poi figlia del sig. Carlo, e
d} una Teodora, donna di dubbia*fama, & dabbi

costumi, ch’ era stata un tempo sua legittima
consorte, e contro la quale aveva cominciato a
far pratica del pugnale, per non so quali sospet-
ti, ond’ ei teneva ‘d"averla morta. E tale per-
shasione era in lui st radicata, ch’ ei potd seco
a lungo trovarsi, ed avere.non so quanti ragio-
‘namenti e diverbii, senza che maing le note fat-
tezze, nd un gesto, hé il suono medesimo della
voce di quella donna, con cui aveva avato tan-
to uso, e s intima dimestichezza, valessero a de-



